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NOTA PER LA STAMPA











Roma, 23 settembre 2004

FIPE: RISPOSTE STRUTTURALI PER NON ALZARE I PREZZI

La ristorazione italiana invoca l’aiuto del sistema Italia per non rimanere strozzata fra l’aumento dei costi fissi e la richiesta di un calo dei prezzi

Dopo anni di trend positivo, oggi il settore della ristorazione sta registrando una battuta d’arresto: il calo negli affari si avvia a superare il 2% entro la fine del 2004. Le principali cause all’origine di questa inversione di tendenza sono da individuare in una crisi economica che abbraccia ormai tutto il sistema Italia, la conseguente crisi dei consumi ed un’offerta generalizzata di consumo dei pasti sempre più ampia. 

E’ questo il quadro tracciato dal direttore generale di Fipe – Confcommercio, Edi Sommariva, nella prima mattinata di lavori del convegno internazionale “Ristorando” in programma oggi e domani a Milano.

“Il prezzo delle consumazioni, effettivamente aumentato in questi anni – ha affermato Sommariva – non è affatto la causa del calo del fatturato”. 

Nella discussione dei dati raccolti ed elaborati dal centro studi di Fipe – Confcommercio, è emerso che il fattore di maggiore preoccupazione per le aziende di ristorazione è l’aumento sistematico dei costi fissi (materie prime, tasse, locazione, eccetera) per le conseguenze che tale aumento sta generando sui prezzi al consumo e sulla stessa domanda.

La flessione del fatturato nei soli tre mesi estivi ha toccato a livello aggregato per il settore il 14,7%. 

La ristorazione italiana, cresciuta e diventata la migliore nel mondo grazie soprattutto alle piccole e medie imprese, si trova adesso a dover fronteggiare un cambiamento nella domanda di un consumatore più povero e parsimonioso rispetto a prima. Il ridotto potere d’acquisto causato dalla stagnazione economica degli ultimi anni ha reso il consumatore impossibilitato a sostenere una spesa per il tempo libero pari a quella del passato. 

“Siamo di fronte a cambiamenti strutturali – ha ricordato Edi Sommariva – che richiedono risposte strutturali che vadano al di là di improbabili e improponibili blocchi dei prezzi; risposte  che né la filiera, né il sistema pubblico nazionale e locale dimostrano di voler fornire con un atteggiamento adeguato. Se i birrai hanno annunciato aumenti dei prezzi pari al 2% e se altre multinazionali alimentari si apprestano a superare tale aumento, la ristorazione sarà costretta a scaricare nuovamente sul prezzo questa incrementi. C’è un unico metodo da seguire per restituire al consumatore un’offerta di ristorazione a prezzi più accessibili senza scadimenti nella qualità del cibo e del servizio: cambiare sistema ed affrontare riforme strutturali che rendano le nostre aziende più competitive senza necessariamente costringerle ad ritoccare i prezzi. Non basta dunque la volontà dei ristoratori – ha concluso Sommariva – ma servono sostegni e attenzioni da parte del mondo politico, economico e da parte delle imprese di tutta la filiera”.
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